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EDITORIALE DI MAGGIO
Care Amiche, Cari Amici Eugenio Torelli Viollier, 

garibaldino e assistente di 
Alexandre Dumas, fonda-
tore del Corriere della sera, 
che quest’anno festeggia i 
150 anni, nell’editoriale del 
primo numero del giornale 
fissava il traguardo dell'in-
formazione nello slogan 
"fatti e chiarezza". I fatti per 
opporsi alle falsità e la chia-
rezza per farsi capire da tutti. 
Un modo per guadagnarsi la 

fiducia dei lettori. Le falsità, o piuttosto le fake news, 
sono sempre esistite, ma oggi è più difficile contrastarle 
per la velocità della loro diffusione. Negli anni ’30 del 
secolo scorso già la radio era un mezzo molto potente 
di divulgazione. Un esempio, ormai classico, sebbene 
sembri ingenuo di fronte alle potenzialità dell’IA, fu  il 
programma radiofonico  La guerra dei mondi di Orson 
Welles, che dette la notizia  dell’arrivo dei marziani,  se-
minando il panico tra la popolazione americana. Già 
allora pochi pensarono di verificare la notizia, men-
tre i più non dubitavano affatto della verità radiofoni-
ca. Oggi  la situazione è complicata anche dal numero 
enorme di notizie che gira nel web per cui quello che 
conta è l’opinione che ciascuno si forma sul momento, 
la percezione non la verità. Tutto questo riguarda anche 
e soprattutto i giornalisti, assillati dal “devo controllare”. 
E nel diluvio di notizie la verità rischia di scomparire.  
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1 MAGGIO 2026 
FESTA DEL LAVORO

La Festa del lavoro viene celebrata il 1º maggio di ogni anno in molti paesi del mondo, per ricordare tutte le lotte 
per i diritti dei lavoratori. Ha avuto origine   dalle agitazioni degli operai americani per la riduzione della giornata 
lavorativa a otto ore giornaliere.
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Alessandro Montagna 

IL CAPPELLO PANAMA

Il cappello Panama proviene invece… dall’Ecuador! 
Tale origine può stupire i lettori, ma capiremo che que-
sto nome ha una sua origine nella storia. Nel giorno 
dell’inaugurazione del Canale di Panama, nell’anno 
1906, il presidente americano Theodore Roosvelt lo in-
dossò sul proprio capo. A partire da questo episodio, 
il cappello sarà noto come Panama, sostituendo il vec-
chio nome di “jipijapa” e in seguito diverrà un “must 
have” di stile, impiegato per esempio da Churchill, Tru-
man, Hemingway e tanti altri. Il vero Panama, di colore 
chiaro, leggero e a tesa larga, è costituito da “paglia to-
quilla” intrecciata in Ecuador e il procedimento lungo 
e paziente dà luogo alla realizzazione del cappello, che 

in base alla provenienza, prende vari nomi di città, os-
sia Quito, Brisa, Cuenca e Montecristi. L’arte di tessere 
questo cappello è stata riconosciuta nel 2012 come pa-
trimonio immateriale dell’umanità dall’UNESCO. Dal-
le popolazioni locali veniva utilizzato originariamente 
solo per proteggersi dal sole, ora è divenuto in tutto il 
mondo un capo d’abbigliamento, nonché un’icona di 
stile. La sua prima apparizione è attestata dalle testi-
monianze dai Conquistadores che nel 1500 lo vedono 
indossato dagli indigeni. Si avvicina la stagione calda 
e si può essere sicuri che qualcuno, per le strade delle 
nostre località, lo indosserà anche quest’anno.
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TALENTO E CARATTERE
Teatro

Alex Zanardi , atleta paralimpico, ex pilota, vincitore di ori e argenti, è morto nella serata del primo maggio  per 
le conseguenze di un incidente subito nel 2020  mentre era in handbike, impegnato in una gara benefica.   Ha dato 
un luminoso esempio di resistenza e coraggio dopo incidenti devastanti, mantenendo curiosità, speranze e voglia 
di vivere.



6Tecnologia

Ciro Cardinale*

L’INTELLIGENZA ARTIFICIALE 
TRA UTILITÀ ED ETICA

Storia Palerno

Ogni giorno si parla sempre di più di Intelligenza Ar-
tificiale (IA); ogni giorno sempre di più c’è chi la vede 
come la soluzione a tanti problemi e c’è chi invece la 
considera il male assoluto. Ma cos’è l'IA e come fun-
ziona? L’IA non è una "testa pensante", come potrebbe 
ingannare il nome, ma una rete di sistemi informatici 
connessi tra loro, in grado di risolvere problemi e com-
piere azioni complesse che, fino a pochi anni fa, richie-
devano la capacità umana. Il cuore dell’IA è il Machi-
ne Learning, l'apprendimento automatico, perché l’IA 
impara dall'esperienza, a differenza dei vecchi software 
che invece richiedevano l'impostazione di rigide regole 
da parte dei programmatori per potere funzionare. At-
traverso le reti neurali artificiali, dei modelli matema-
tici ispirati alla struttura del cervello umano, il sistema 
analizza una quantità enorme di dati presenti in rete, li 
connette tra loro, scova gli schemi ricorrenti e impara a 
fare previsioni e trovare soluzioni. Così, se mostriamo 
all'IA una serie di foto di gatti senza spiegare che cos’è 

un gatto, sarà lei stessa a "capirlo", confrontando tutti 
i parametri che caratterizzano il gatto ricavandoli dal-
le foto dei felini che le abbiamo messo a disposizione. 
È del tutto evidente allora l'enorme aiuto che l'IA può 
offrire nella vita di tutti i giorni, al lavoro, a casa, nello 
studio, nel tempo libero… In alcuni ospedali e centri di 
ricerca stanno già insegnando all'IA a riconoscere anti-
cipatamente l’insorgere di tumori, riuscendo a fare dia-
gnosi precoce sulla base delle migliaia di cartelle me-
diche esaminate. In questo modo l'IA tira fuori i tratti 
comuni che precedono l’insorgenza dei vari tumori in 
modo da essere in grado di prevederli. Tuttavia, non 
sempre è tutto così rose e fiori, perché bisogna consi-
derare anche il rovescio della medaglia, rappresentato 
dall’opacità del sistema. Non sappiamo, infatti, del tutto 
esattamente perché mai l’IA abbia preso quella deter-
minata decisione o come sia giunta a quella soluzio-
ne, senza contare pure i rischi che possano derivarne 
per la privacy o per l'automazione spinta del lavoro, a 
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seguito del ricorso massiccio all’IA. Negli Usa stanno 
sperimentando l'IA anche come strumento per predire 
la commissione di reati e quindi per prevenirli. Hanno 
così “educato” l’IA con migliaia di dati di crimini già 
commessi, affinché il sistema possa predire se, come, 
dove e quando potrà essere commesso in futuro un re-
ato. Bellissimo, ma c'è un problema. Poiché in alcuni 
territori o per alcuni tipi di reato coloro che li com-
mettono di solito sono in maggioranza afroamericani, 
c'è il rischio concreto che l'IA possa operare in modo 
discriminatorio, considerando tutti o quasi tutti gli 
afroamericani come potenziali delinquenti. E qui en-
triamo nel campo dell'etica nell’uso dell’IA. L'IA non è 
mai neutrale e non può esserlo, perché viene addestrata 
su dati storici, tendendo per ciò stesso a cristallizzare 
e amplificare i pregiudizi del passato, rischiando però 
al contempo di ripetere e anzi amplificare tale discri-
minazione. Dobbiamo allora capire e sapere da quale 
fonte l'IA preleva i dati che utilizza, come li conserva 
e come li elabora, sennò potrebbe pure capitare che 
essa, interrogata circa il motivo della persecuzione de-

gli ebrei durante la Seconda Guerra Mondiale da parte 
della Germania, possa prendere per buone le deliranti 
tesi espresse da Hitler nel suo Mein Kampf. Altra cosa 
importante è sapere di chi è la responsabilità legale del-
le azioni commesse dall’IA. Se – per fare un esempio 
- una macchina controllata dall'IA causa un incidente 
o sbaglia un'operazione chirurgica di chi sarà la colpa? 
Del progettista, del produttore o della macchina stessa? 
Capiamo allora che appare necessario come l'IA debba 
rispettare almeno tre parametri, trasparenza, respon-
sabilità e inclusività, con l'obiettivo di non rendere il 
sistema “più buono", ma quanto meno di progettarlo 
affinché resti sempre al servizio dell’uomo e della sua 
dignità, a suo fianco come un potente alleato. E così la 
sfida dei prossimi mesi non è quanto l'IA potrà diven-
tare intelligente, ma quanto saremo noi così saggi nel 
decidere quali pezzi di società affidarle e quali, invece, 
lasciare sotto il nostro esclusivo controllo. 

* Lions club Termini Himera Cerere
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Gabriella Maggio

CIRCO ZARATHUSTRA

Leonardo Petrillo porta sul palcoscenico del Teatro 
Biondo di Palermo “Circo Zarathustra” con Violante 
Placido nei panni di Lou Salomè ed Ennio Coltorti nei 
panni di Friedrich Nietzsche. Intorno a loro acrobati 
e circensi interpretati da Lucia Brusadin, Salvo Cirrin-
cione, Lorenzo Covello, Giuseppe Muscarello. Il testo 
è un’esposizione compiuta e completa del pensiero del 
filosofo in dialogo con Lou Salomè, donna colta e in-
dipendente sempre sfuggente all’amore di Nietzsche e 

con Zarathustra il protagonista di una delle sue opere 
più famose, Così parlò Zarathustra. I circensi rappre-
sentano l’arditezza del messaggio del filosofo che come 
il funambolo sfida il pericolo di cadere nel vuoto cam-
minando in equilibrio sulla corda. Ma anche l’orizzonte 
culturale del pubblico al quale si rivolge il messaggio 
nietzschiano, che non lo capisce e preferisce assistere 
a  uno spettacolo circense. Il pubblico ha mostrato di 
apprezzare lo spettacolo con prolungati applausi.

Ph. Teatro Biondo
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Ph. Rosellina Garbo

Letteratura Opera Lirica

Gabriella Maggio

LE CONVENIENZE 
E LE INCONVENIENZE TEATRALI 

AL MASSIMO DI PALERMO

Al Teatro Massimo di Palermo è andato in scena  con 
grande successo di pubblico un nuovo allestimento 
della rara “Le convenienze ed inconvenienze teatra-
li” di Gaetano Donizetti. Un’ opera buffa che richiede 
agli interpreti molta bravura belcantista e virtuosisti-
ca, e anche presenza scenica. Brillante tutta la com-
pagnia in particolare il baritono Nicola Alaimo, nella 
parte di Mamma Agata en travesti, anche se talvolta 
un po’ sopra le righe, e il soprano Desirée Rancatore, 
che interpreta Corilla Scortichini, la Prima Donna, con 
leggerezza e intelligenza. Ottimo il coro diretto da Sal-
vatore Punturo. Struggente l’interpretazione di “Te vo-
glio bene assaje”, attribuita a lungo in modo incerto a 
Donizetti, come aria da baule del soprano napoletano 
Caterina Di Tonno, in scena come Luigia Scannagalli, 
la Seconda Donna, la figlia di Mamma Agata. La regia 
di Moshe Leiser e Patrice Caurier porta  a Palermo l’o-
riginaria ambientazione napoletana. I dialoghi parlati 
vengono traslati con vivacità in siciliano dal palermi-

tano Alaimo.  La messa in scena  del Teatro Massimo 
di Palermo si propone di ricordare che nella stagione 
1825-26  il giovane Donizetti a Palermo è stato diret-
tore artistico del Real Teatro Carolino. Durante il sog-
giorno palermitano il compositore ha scritto anche  
l’opera Alahor in Granata, dalla quale è stata tratta la 
sinfonia eseguita in apertura de Le convenienze ed in-
convenienze teatrali, in una nuova versione basata su 
un manoscritto autografo dello stesso Donizetti che si 
trova nella Biblioteca del Conservatorio di Palermo. Sul 
podio il maestro greco George Petrou ha  dato il giusto 
ritmo alla partitura ”rossiniana”. Essenziali  le scene e le 
luci  di Moshe Leiser e Cristophe Forey. Convenienze 
ed inconvenienze teatrali  è stata rappresentata  in pri-
ma assoluta al Teatro Nuovo di Napoli il 21 novembre 
1827. L’opera ha subito diverse manipolazioni tanto che 
soltanto l’edizione critica  ha ricostruito la prima ver-
sione dell’opera del 1827.
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LA MADRE IN POESIA 
PER LA FESTA DELLA MAMMA

Letteratura

SALVATORE QUASIMODO, Lettera alla madre.
«Mater dolcissima, ora scendono le nebbie,
il Naviglio urta confusamente sulle dighe,

gli alberi si gonfiano d'acqua, bruciano di neve;
non sono triste nel Nord: non sono

in pace con me, ma non aspetto
perdono da nessuno, molti mi devono lacrime

da uomo a uomo. So che non stai bene, che vivi
come tutte le madri dei poeti, povera

e giusta nella misura d'amore
per i figli lontani. Oggi sono io

che ti scrivo.» - Finalmente, dirai, due parole
di quel ragazzo che fuggì di notte con un mantello 

corto
e alcuni versi in tasca. Povero, così pronto di cuore

lo uccideranno un giorno in qualche luogo. -
«Certo, ricordo, fu da quel grigio scalo

di treni lenti che portavano mandorle e arance,

alla foce dell'Imera, il fiume pieno di gazze,
di sale, d'eucalyptus. Ma ora ti ringrazio,
questo voglio, dell'ironia che hai messo

sul mio labbro, mite come la tua.
Quel sorriso m'ha salvato da pianti e da dolori.
E non importa se ora ho qualche lacrima per te,

per tutti quelli che come te aspettano,
e non sanno che cosa. Ah, gentile morte,

non toccare l'orologio in cucina che batte sopra il 
muro

tutta la mia infanzia è passata sullo smalto
del suo quadrante, su quei fiori dipinti:
non toccare le mani, il cuore dei vecchi.

Ma forse qualcuno risponde? O morte di pietà,
morte di pudore. Addio, cara, addio, mia dolcissima 

mater.»
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GIUSEPPE UNGARETTI,  La madre

E il cuore quando d’un ultimo battito
avrà fatto cadere il muro d’ombra

per condurmi, Madre, sino al Signore,
come una volta mi darai la mano.

In ginocchio, decisa,
Sarai una statua davanti all’eterno,

come già ti vedeva
quando eri ancora in vita.

Alzerai tremante le vecchie braccia,
come quando spirasti

dicendo: Mio Dio, eccomi.
E solo quando m’avrà perdonato,

ti verrà desiderio di guardarmi.
Ricorderai d’avermi atteso tanto,

e avrai negli occhi un rapido sospiro.

EUGENIO MONTALE  A mia madre 

Ora che il coro delle coturnici
ti blandisce nel sonno eterno, rotta

felice schiera in fuga verso i clivi
vendemmiati del Mesco, or che la lotta

dei viventi più infuria, se tu cedi
come un’ombra la spoglia

(e non è un’ombra,
o gentile, non è ciò che tu credi)

chi ti proteggerà? La strada sgombra
non è una via, solo due mani, un volto,

quelle mani, quel volto, il gesto d’una
vita che non è un’altra ma se stessa,

solo questo ti pone nell’eliso
folto d’anime e voci in cui tu vivi;

e la domanda che tu lasci è anch’essa
un gesto tuo, all’ombra delle croci.
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Daniela Crispo

Attualità

GIORNATA INTERNAZIONALE 
DELL’INFERMIERE

Il 12 maggio si celebra la Giornata internazionale 
dell’infermiere. Quest’anno il motto è : Nati per pren-
dersi cura, formati per eccellere. Si legge nel   Carmide, 
uno dei dialoghi di Platone, che Socrate di ritorno dalla 
guerra di Potidea, incontra un giovane bello e di illustre 
di nascita, Carmide, il quale ha mal di testa e si rivolge 
a lui, perché, gli hanno detto, possiede un rimedio per 
curarlo. Questo rimedio, prosegue Socrate, è fatto di 
un’erba che, per poter essere efficace, deve essere som-
ministrata sempre insieme ad un “incantamento per 
l’anima”. Queste parole sono ricche di spunti e pongono 
l’accento sulla cura, nel senso di preoccupazione, ma 

anche del prendersi cura dell’essere umano. Implicano 
empatia, componente fondamentale del lavoro dell’in-
fermiere, come recita l’articolo 4 del Codice Deontolo-
gico dell’Infermiere 2025. La data del 12 maggio è stata 
scelta per ricordare Florence Nightingale (1820-1910) 
la fondatrice dell'infermieristica moderna e la "madre" 
degli infermieri. Nota come la "signora con la lanterna" 
durante la guerra di Crimea, ha rivoluzionato la sanità 
introducendo l'igiene, l'organizzazione scientifica degli 
ospedali e l'uso della statistica per ridurre la mortali-
tà. È stata la prima donna a ricevere l'Ordine al Merito 
britannico.
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Irina Tuzzolino

PAROLA DI DANTE

Ma quella reverenza che s’impadronisce di me, solo a 
udire la prima e le ultime  sillabe del suo nome, mi co-
stringeva a chinare la testa , come quando si è assonnati.
Dante è nel cielo di Mercurio, concluso l’incontro con 
Giustiniano,  ha dei dubbi  che manifesta  con reve-
renza a Beatrice . Il verbo indonnarsi è un denominale 
da  donno, a sua volta da dominus, cioè ‘signore’, prece-

duto dall’elemento in- e seguito dall’uscita -are, propria 
dell’infinito dei verbi di prima coniugazione. Nell’ita-
liano antico significava ‘insignorirsi’, ‘impadronirsi’, 
‘farsi signora o signore’. Non è un’invenzione dantesca: 
prima che nel settimo canto del Paradiso, è documen-
tato in una poesia di Iacopone da Todi.

Ma quella reverenza che s'indonna
di tutto me, pur per Be e per ice,

mi richinava come l'uom ch'assonna.
(Paradiso VII, 13) 

Indonnare
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QUANDO LA VOCE 
DIVENNE MEMORIA

DA MARIA MALIBRAN AD ADELINA PATTI: 
IL MOMENTO IN CUI IL CANTO 

SOPRAVVISSE AL TEMPO
Francesco Pintaldi

Per secoli la grande voce lirica fu un’esperienza irripe-
tibile. Chi ascoltava un cantante straordinario poteva 
soltanto affidarne il ricordo alla memoria personale, 
alle cronache dei giornali o ai racconti di chi era presen-
te in teatro. La musica sopravviveva nello spartito, ma 
la voce reale dell’interprete svaniva nell’istante stesso 
dell’esecuzione. È in questo spazio fragile, tra presenza 
e perdita, che si colloca la figura di Maria Malibran.
La sua voce attraversò l’Europa dell’Ottocento lascian-
do impressioni potentissime nei contemporanei, ma 
nessuna registrazione riuscì a trattenerla. Tutto ciò che 
sappiamo nasce da testimonianze indirette: recensioni, 
lettere, memorie teatrali, racconti spesso attraversati 
dalla leggenda. La Malibran appartiene ancora a un’e-
poca in cui il canto viveva soltanto nel corpo dell’arti-

sta e nella memoria di chi ascoltava. Ed è forse proprio 
questa assenza sonora ad aver contribuito alla costru-
zione del suo mito. La Malibran ci è giunta soprattutto 
attraverso una memoria indiretta, quasi evocata da luo-
ghi, racconti e tracce culturali più che dalla concretezza 
della sua voce reale.
La cantante sopravvive nei teatri che ne conservano il 
nome, nelle cronache entusiaste dei contemporanei, 
nella costruzione romantica della sua figura, ma non 
nel suono autentico della sua voce. È qui che il passag-
gio verso Adelina Patti assume un valore quasi simbo-
lico. Con la Patti accade infatti qualcosa di nuovo nel-
la storia della musica: per la prima volta una grande 
cantante, formatasi nell’ambiente del belcanto ottocen-
tesco, entra realmente nella memoria sonora dell’uma-

Maria Malibran
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nità. Le sue registrazioni, effettuate tra la fine dell’Otto-
cento e i primi anni del Novecento, rappresentano un 
ponte diretto con il mondo musicale di Rossini, Bellini 
e Donizetti.
Ascoltare oggi Adelina Patti significa ascoltare l’eco vi-
vente di un’intera civiltà musicale.
Il contrasto con Maria Malibran è impressionante. La 
Malibran, nata nel 1808 e morta nel 1836, appartiene 
ancora completamente all’epoca della voce perduta. 
Adelina Patti, nata nel 1843, entra invece nel tempo 
della registrazione sonora. In pochi decenni cambia il 
rapporto stesso tra arte e memoria. Per comprendere la 
portata di questa trasformazione bisogna tornare alla 
nascita della registrazione sonora. Nel 1857 il francese 
Édouard-Léon Scott de Martinville inventò il fonauto-
grafo, uno strumento capace di tracciare graficamen-
te le onde sonore su carta annerita dal fumo. Non era 
ancora possibile riascoltare i suoni registrati, ma per la 
prima volta la voce umana lasciava una traccia mate-
riale. La vera rivoluzione arrivò però nel 1877 con Tho-
mas Edison. Con il fonografo il suono poteva essere 
riprodotto. La voce riusciva finalmente a sopravvivere 
al proprio istante. Fu un cambiamento enorme, quasi 
filosofico. Per la prima volta nella storia non era più ne-
cessario immaginare una voce del passato: la si poteva 
ascoltare realmente.
Negli anni successivi il grammofono di Emile Berliner 
trasformò la registrazione in fenomeno industriale e 
culturale. I dischi iniziarono a circolare, la musica uscì 
dai teatri e raggiunse le case borghesi, mentre il cantan-
te lirico cessava di essere soltanto presenza scenica per 

diventare anche presenza sonora permanente. È dentro 
questa rivoluzione che Adelina Patti assume un ruolo 
decisivo. Le sue registrazioni furono effettuate quan-
do la cantante era ormai anziana e lontana dagli anni 
del massimo splendore vocale. Eppure proprio questo 
le rende straordinarie. Non ascoltiamo la Patti giovane 
che aveva conquistato i teatri europei, ma una sorta di 
ultima eco del grande Ottocento musicale.
In quelle incisioni sopravvive ancora qualcosa del mon-
do che aveva generato Maria Malibran. Non è difficile 
immaginare il senso di meraviglia che dovettero pro-
vare i contemporanei. Per secoli la voce era stata legata 
all’assenza: dopo la morte del cantante non restava che 
il ricordo. Con la registrazione sonora, invece, il can-
to acquisiva una nuova forma di permanenza. La voce 
diventava memoria. Da questo punto di vista, il pas-
saggio da Maria Malibran ad Adelina Patti non rappre-
senta soltanto un’evoluzione musicale. Segna piuttosto 
un cambiamento profondo nella storia della cultura 
occidentale. La Malibran appartiene ancora al tempo 
della leggenda orale, della testimonianza, dell’irripeti-
bilità assoluta dell’evento teatrale. Patti inaugura invece 
l’epoca della conservazione sonora, della riproducibilità 
tecnica, della memoria registrata. Con Maria Malibran 
il pubblico doveva immaginare, con Adelina Patti pote-
va finalmente ascoltare.
Ed è forse proprio qui che si colloca uno dei passaggi 
più emozionanti della modernità musicale: il momento 
in cui la voce umana smise di essere soltanto presenza e 
divenne memoria viva del tempo.
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Gabriella Maggio

LUIGI PIRANDELLO 
“NON SI SA COME”

Non si sa come di Luigi Pirandello è stato   in scena al  Te-
atro Biondo di Palermo, per la regia di Paolo Valerio, con 
Franco Branciaroli nel ruolo del protagonista,  il conte 
Romeo Daddi, insieme a Alessandro Albertin, Valentina 
Violo, Ester Galazzi, Emanuele Fortunati. Ben armoniz-
zati le scene e costumi  di Marta Crisolini Malatesta, le 
luci di Gigi Saccomandi, i video di Alessandro Papa. Lo 
spettacolo  prodotto dal Teatro Stabile del Friuli Venezia 
Giulia, Teatro de gli Incamminati, Centro Teatrale Bre-
sciano, Teatro Biondo Stabile di Palermo,  si distingue 
per l’interpretazione raffinata e incisiva di Franco Bran-
ciaroli, versatile nelle lacerazioni morali e psicologiche 
del personaggio  che svela l’irrazionalità e la fragilità 
dell’uomo. La contaminazione multimediale, voluta dalla 
regia, potenzia l’interpretazione   degli attori, restituendo 
amplificate le mutevoli sfumature psicologiche dei per-
sonaggi. Non si sa come è l’ultimo lavoro compiuto da 
Luigi Pirandello nel 1934, pochi giorni prima dell’asse-
gnazione  del  Nobel per la letteratura; composto quasi di 

getto tra la fine di luglio e il settembre del 1934, durante 
un periodo di villeggiatura trascorso a Castiglioncello. 
In una intervista l’autore  stesso suggerì la chiave di let-
tura del testo : «Il delitto appartiene alla natura, ma il 
momento veramente drammatico è quello della giustizia 
ed è tanto più drammatico quanto più il tribunale è invi-
sibile, cioè nella coscienza». La prima rappresentazione 
della piéce ebbe una realizzazione difficile ( soprattutto 
a causa del finale dell’opera e  della morte dell’attore au-
striaco Alessandro Moissi, cui Pirandello aveva inten-
zione di affidare la parte del protagonista Romeo Daddi) 
per questo andò in scena al Teatro Nazionale di Praga il 
19 dicembre 1934 con la regia di Karel Dostal, e Zdĕn-
ek Stĕpánek nella parte di Romeo Daddi. La prima rap-
presentazione italiana ebbe luogo quasi un anno dopo a 
Roma, al Teatro Argentina, il 13 dicembre 1935, con sce-
ne su bozzetti di Cesare Ligini e la parte di Romeo Dad-
di interpretata da Ruggero Ruggeri. In quell’occasione le 
due parti femminili furono affidate ad Andreina Pagnani 

Ph.Teatro Biondo



17Teatro

(Bice) e a Fanny Marchiò (Ginevra). La trama di Non si 
sa come riprende  tre racconti delle  Novelle per un anno: 
Nel gorgo (nella raccolta Dal Naso al cielo), La realtà del 
sogno (in Candelora) e Cinci (in Berecche e la guerra). Il 
tema è quello della possibilità di compiere un tradimen-
to amoroso o anche un omicidio in un attimo, in modo 
quasi inconsapevole, senza alcuna intenzione, e quindi 
senza alcun rimorso. Ma nel corso della piéce il protago-
nista Romeo insiste sempre di più su questi “delitti inno-
centi” confessando i propri di cui prova rimorso. Le sue  
parole spingono  gli altri personaggi a rivelare i propri 
delitti , accusandosi a vicenda. La messa a nudo dei tra-
dimenti reciproci esaspera   Giorgio che estrae la pistola e 
uccide Romeo. È interessante ricordare che nella stesura 
originaria non c’era il colpo di rivoltella finale, che tanto 
amareggiò Pirandello, che si piegò  malvolentieri, dopo 
le rimostranze viennesi, alla morale dell’epoca. Secondo 

Pirandello il dramma doveva consistere nella scoperta di 
essere soggetti a forze psichiche fuori dal dominio del-
la volontà e della ragione e nell’accettazione  della vita 
com’è con  sgomento e rassegnazione ironica. Lo scrittore 
riteneva Non si sa come centrale  nella sua produzione 
:«avrebbe dovuto essere il proemio della mia produzio-
ne teatrale e ne sarà, invece, quasi un riepilogo». Poneva 
la piéce sullo stesso piano del romanzo Uno, nessuno e 
centomila: «il romanzo della scomposizione della perso-
nalità», che evidenzia il carattere filosofico ultimativo, il 
suo giungere «alle conclusioni estreme, alle conseguenze 
più lontane». Il finale  pensato inizialmente da Pirandel-
lo portava alla ribalta il problema dell’uomo freudiano 
rispetto alla società, cioè come far convivere la scoperta 
dell’inconscio con la responsabilità dei nostri atti, con 
l’etica innanzi tutto e conseguentemente con il tribunale 
della giustizia della società.
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GIORNATA MONDIALE 
DELLA BIODIVERSITÀ

Il 22 maggio si celebra la Giornata mondiale della biodiversità, la ricchezza della vita, a livello di ecosistemi, specie 
e geni, sul nostro Pianeta. La  data è stata scelta dalle Nazioni Unite nel 2000 per ricordare l’adozione ufficiale del 
testo della Convenzione sulla Diversità Biologica, svoltasi a Nairobi il 22 maggio 1992.  Il Presidente della Re-
pubblica, Sergio Mattarella, presente  al convegno celebrativo per il 40° anniversario della Fondazione Marevivo, 
svolto presso la Tenuta presidenziale di Castelporziano, ha sottolineato che :"non dobbiamo consegnare ai giovani 
un pianeta compromesso".
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23 MAGGIO 2026
Curiosità

Il  23 maggio di ogni anno si celebra la ricorrenza nazionale del Giorno della Legalità, per  commemorare le vitti-
me di tutte le mafie e, in particolare, delle stragi del 1992.
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Francesco Pintaldi

LA MUSICA DI PUCCINI 
E LA SCALA PENTATONICA

Letteratura

Un legame con la musica cinese
Quando si parla di Giacomo Puccini, il pensiero corre 
immediatamente alle grandi passioni umane, ai senti-
menti travolgenti e alla straordinaria capacità di tra-
sformare la musica in teatro dell’anima. Eppure, nelle 
ultime pagine della sua produzione artistica, Puccini 
rivolse lo sguardo verso un mondo lontano e affasci-
nante: la Cina.
Fu proprio nella composizione di Turandot che il mae-
stro lucchese sviluppò uno dei più interessanti incontri 
tra la tradizione musicale occidentale e quella orientale. 
Un incontro nel quale la scala pentatonica assunse un 
ruolo fondamentale.
Che cos’è la scala pentatonica?
La parola “pentatonica” deriva dal greco e significa 
semplicemente “cinque suoni”. Si tratta infatti di una 
scala musicale costruita su cinque note invece delle set-
te utilizzate nella tradizione europea.
Nella sua forma più comune essa comprende:
Do – Re – Mi – Sol – La
Mancano quindi il Fa e il Si, due note che nella musi-
ca occidentale contribuiscono spesso a creare tensione, 
contrasto e bisogno di risoluzione armonica.

Per questo motivo la scala pentatonica produce una 
sensazione particolare: appare più equilibrata, più so-
spesa, meno drammatica e maggiormente orientata alla 
contemplazione.
Non è un caso che essa sia alla base di gran parte della 
musica tradizionale cinese e di molte altre culture del 
mondo.
La fascinazione di Puccini per l'Oriente
All'inizio degli anni Venti del Novecento, Puccini iniziò 
a lavorare a Turandot, la sua ultima opera, ambientata 
in una Pechino leggendaria e fiabesca.
Diversamente da molti compositori del suo tempo, egli 
cercò di documentarsi seriamente sugli elementi mu-
sicali della cultura cinese. Attraverso raccolte di melo-
die tradizionali e grazie a un carillon proveniente dalla 
Cina, appartenuto al diplomatico italiano Baron Edo-
ardo Fassini-Camossi, entrò in contatto con autentici 
temi popolari cinesi che utilizzò nella partitura.
Gli studiosi hanno individuato nella musica contenuta 
in quel carillon una delle principali fonti di ispirazione 
per numerosi temi dell'opera.
Il tema di “Mo Li Hua”
Tra le melodie più importanti utilizzate da Puccini vi 
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è la celebre canzone popolare cinese Mo Li Hua, nota 
anche come “Fiore di gelsomino”.
Questa antica melodia, costruita proprio sulla scala 
pentatonica, compare più volte in Turandot e diventa 
una sorta di simbolo musicale della principessa e della 
sua misteriosa grandezza.
La prima apparizione significativa avviene nel coro dei 
fanciulli:
"Là sui monti dell'est..."
dove la melodia cinese viene inserita all'interno del lin-
guaggio orchestrale pucciniano. 
La presenza di Mo Li Hua non rappresenta un semplice 
elemento decorativo. Essa contribuisce a creare nell'a-
scoltatore europeo la percezione immediata di trovarsi 
in un universo culturale diverso, lontano, quasi sospeso 
tra storia e leggenda.
Pentatonia e colore orchestrale
Puccini non cercò mai di scrivere musica cinese auten-
tica. Il suo obiettivo era piuttosto evocare musicalmen-
te l'Oriente.
Per raggiungere questo risultato utilizzò melodie co-
struite su strutture pentatoniche, temi derivati da au-
tentici canti cinesi, gong e strumenti percussivi di ispi-
razione orientale, particolari combinazioni timbriche 
capaci di suggerire atmosfere esotiche. 
In questo modo la pentatonia divenne una tavolozza 
sonora attraverso cui dipingere la Cina immaginata da 
Puccini.
Un Oriente filtrato dallo sguardo europeo
Non bisogna tuttavia dimenticare che Turandot rimane 
un'opera profondamente italiana.
Le grandi scene drammatiche, le tensioni armoniche, le 
esplosioni orchestrali e le celebri arie mantengono in-
tatto il linguaggio del melodramma europeo.
Basti pensare a pagine come “Nessun dorma”, “In que-
sta reggia”, il finale di Calaf e Turandot.

In questi momenti la scala pentatonica lascia spazio alla 
piena espressività della tradizione lirica occidentale.
Puccini dunque non rinuncia alla propria identità mu-
sicale, ma integra elementi orientali all'interno di una 
struttura drammatica che resta tipicamente europea.
Musica, matematica e armonia
L'interesse della scala pentatonica non è soltanto musi-
cale, ma anche matematico.
Ogni sistema musicale nasce infatti dall'organizzazione 
dei rapporti tra le frequenze sonore. Ridurre la scala a 
cinque note significa costruire un diverso equilibrio tra 
consonanza e tensione.
La tradizione cinese ha privilegiato per secoli questa 
struttura perché capace di generare una sensazione di 
continuità e armonia con il mondo naturale.
Non sorprende che molti studiosi abbiano visto nella 
pentatonia una rappresentazione sonora della visione 
filosofica cinese, profondamente influenzata dal pen-
siero di Confucio e dall'idea di equilibrio tra uomo e 
cosmo.
Un ponte tra due civiltà
La grandezza di Puccini consiste anche nella capacità di 
trasformare culture differenti in linguaggio universale.
Attraverso la scala pentatonica e le melodie popolari 
cinesi, il compositore riuscì a costruire un ponte ideale 
tra Oriente e Occidente, tra la tradizione musicale eu-
ropea e una delle più antiche civiltà del mondo.
A distanza di oltre un secolo, Turandot continua a te-
stimoniare come la musica possa superare confini geo-
grafici, linguistici e culturali, trasformando la diversità 
in bellezza condivisa.
Forse è proprio questa la lezione più attuale dell'ope-
ra pucciniana: le culture non si annullano quando si 
incontrano. Al contrario, possono arricchirsi recipro-
camente, dando vita a nuove forme di espressione e di 
conoscenza.
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Gabriella Maggio

PER EDGAR MORIN

“Bisogna preparare le menti ad attendersi l’inatteso per 
affrontarlo. […] Bisognerebbe insegnare dei principi di 
strategia, che permettano di affrontare l’alea, l’inatteso 
e l’incerto e di modificare il loro sviluppo, grazie a in-
formazioni acquisite strada facendo; e quindi educare 
all’autonomia […] alla libertà di scelta fra le diverse 
opinioni, teorie, filosofie”(Edgar Morin  “Insegnare a 
vivere. Manifesto per cambiare l’educazione “). Que-
ste parole indicano in breve un aspetto del complesso 
pensiero di Edgar Morin morto ieri a  104 anni. Era 
un  eterno curioso, come amava definirsi. Ha dedicato 
gran parte della sua opera ai problemi di una “riforma 
del pensiero”, affrontando le questioni alla base delle 
sue riflessioni sull’umanità e sul mondo, convinto  della 
necessità di una nuova conoscenza che superi la sepa-
razione dei saperi presente nella nostra epoca e che sia 
capace di educare gli educatori al pensiero della com-
plessità. Il suo approccio culturale era transdisciplina-
re, abbracciava un’ampia gamma di argomenti, filosofia, 
sociologia, critica cinematografica, antropologia, epi-
stemologia. Ma l’obiettivo era unico, quello  di riunire i 
due blocchi  in cui il sapere oggi è frammentato :“quello 

umanistico che affronta la riflessione sui fondamentali 
problemi umani, stimola la riflessione sul sapere e fa-
vorisce l’integrazione personale delle conoscenze, e la 
cultura scientifica che separa i campi della conoscenza, 
suscita straordinarie scoperte, geniali teorie, ma non 
una riflessione sul destino umano e sul divenire della 
scienza stessa” . Morin esortava a prendere coscienza 
delle sfide gigantesche del nostro tempo: l’ambivalenza 
del progresso della scienza, della tecnica, dell’industria; 
l’insufficienza dello sviluppo tecno-economico per lo 
sviluppo umano; il mercato incontrollato e accelerato 
della tecnoscienza; la crisi e ristagno delle democrazie. 
L’eredità che ci ha lasciato è l'urgenza di ripartire dalla 
nostra educazione per trasformare la società e, attraver-
so la scuola, istruire le future generazioni affinché siano 
capaci di osservare la realtà con una visione d’insieme 
e di abbracciare, come ha fatto lui in questo suo primo 
secolo di vita, tutto ciò che ci circonda con inesauribile 
curiosità, convinto che : «Il tesoro dell’umanità è nella 
sua diversità creatrice, ma la fonte della sua creatività è 
nella sua unità generatrice». 


